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SULLA «RANA CATESBEIANA» SHAW, 1802
(Amphibia, Anura, Ranidae)

SUMMARY - Rana catesbeiana Shaw, 1802 in Piedmont (Nort Western Italy).
The presence of the bull frog (Rana catesbeiana Shaw, 1802) in Piedmont (North Western

Italy) is reported. In 1983 some specimens were imported from Modena near Novara and near
Turin. In Novara the species did not acclimate. In the province of Turin (Cellarengo) we
found in the spring of 1987 several tadpoles, with a length varying from 50 to 140 mm.

RIASSUTO - Viene confermata la presenza di Rana catesbeiana Shaw, 1802 in Piemonte.
Nel 1983 alcuni esemplari furono importati da Modena nei pressi di Novara e di Torino.
Sembra che nel novarese la specie non si sia acclimatata, mentre in provincia di Torino (Cel­
larengo) abbiamo rinvenuto nella primavera del 1987 diversi girini con una lunghezza variabile
dai 50 ai 140 mm.

Rana catesbeiana Shaw, 1802 è un Anfibio Anuro nord americano introdotto
in Italia nel 1932 nell'azienda agricola di Corte Brusca, in territorio di Stradella,
comune di Bigarello (Mantova) ad opera del sig. Gino Cavallero (Bagnoli & AI­
bertini, 1984; Capocaccia, 1957; Lanza, 1962; Albertini, 1970 a).

La specie è originaria dell'America settentrionale a est delle Montagne Roc­
ciose (Bruno, 1978; Lanza, 1983) ed è stata importata anche nella British Colum­
bia (Canada), in Messico, a Cuba, nelle Hawaii ed in Giappone (Lanza, 1983).
In Italia compare nella Pianura Padano-Veneta (Albertini, 1970 a, 1970 b, 1983;
Arnold & Burton, 1978; Bagnoli, 1985; Bagnoli & Albertini, 1984; Bruno, 1978;
Lanza, 1968, 1983), in Toscana (Bagnoli, 1985; Bruno, 1978; Lanza, 1983; Vanni
& Lanza, 1978) ed in Lazio (Bagnoli, 1985; Bagnoli & Albertini, 1984; Bruno,
1978; Lanza, 1983).

Per il Piemonte la specie non era finora conosciuta, se si eccettua il riferi­
mento di Bruno (1978) per l'importazione, per altro con acclimatazione negativa,
nel Vercellese nel 1935.

Nel 1983 vari esemplari provenienti da Modena sono stati importati per scopi
alimentari nel Novarese e nel Torinese (Marocco, in verbis). Finora non si era
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potuto verificare se tali tentativi fossero coronati da successo. Nel 1985 alcune
larve di Rana catesbeiana furono rinvenute negli stagni di allevamento ormai in
disuso nel Novarese. In seguito tali stagni furono interrati ed ulteriori indagini
nelle risaie adiacenti (unico eventuale sito di riproduzione) hanno dato esito nega­
tivo. Nel marzo del 1987 è stata invece rilevata la presenza massiccia di larve in
L1ll0 stagno perenne in località San Firmino (comune di Cellarengo, Torino) .

In detta località è stato condotto precedentemente uno studio sugli Anfibi
presenti (Pavignano & Giacoma, 1986) dove per altro non veniva riportata la
presenza di Rana catesbeiana. Altri Anfibi presenti nella zona sono Rana dalma­
tina Bonaparte, Rana kl. esculenta Linnaeus, Bufo bufo (Linnaeus); Bufo viridis
Laurenti, Hyla arborea (Linnaeus), Triturus vulgaris meridionalis (Boulenger),
Triturus cristatus carnifex (Laurenti), Salamandra salamandra (Linnaeus). Dub­
bia la presenza di Rana temporaria (Linnaeus) (Pavignano e Giacoma, 1986).

I girini catturati presentavano all'epoca una dimensione variabile da 50 a 140
mm, confermando perciò l'avvenuta acclimatazione. In accordo con quanto riferito
da Bagnoli & Albertini (1984) è probabile che le larve di Rana catesbeiana tra­
scorrano almeno un inverno in acqua, con uno sviluppo di 2-3 anni (Bagnoli, in
verbis). Possiamo pertanto definire tale fenomeno come «neotenia temporanea»
(sensu Dubois, 1979: larve, sia di Anuri che di Urodeli, destinate a rimanere
tali più o meno a lungo, per poi metamorfosarsi regolarmente, dopo aver rag­
giunto dimensioni cospicue). È probabile che nel Novarese la specie non sia riu­
scita ad acclimatarsi, in quanto i grandi complessi umidi costituiti dalle risaie
hanno un carattere annuale e non permettono alle larve di Rana catesbeiana di
trascorrere uno o più inverni in acqua.

Viceversa nella località citata in provincia di Torino gli stagni destinati all'irri­
gazione sono permanenti e possono, in linea teorica, garantire la propagazione
della specie. Poco si sa sull'influenza che potrebbe avere l'acclimatazione della
specie nei confronti dell'erpetofauna autoctona, considerato che gli esemplari adulti
possono raggiungere anche la considerevole lunghezza di 203 mm (punta del muso­
apertura cloacale) (Lanza, 1983) e si nutrono anche di altri Anfibi e Rettili.
Osservazioni condotte da due di noi (Castellano & Garabello) nei primi giorni
di marzo del 1987 evidenziano come le larve di Rana catesbeiana durante le ore
notturne si nutrano attivamente di ovature di Rana dalmatina, che rappresentano
un indubbio apporto proteico nel periodo immediatamente post-invernale. Maschi
di Rana dalmatina sempre nello stesso periodo sono stati osservati mentre tenta­
vano di accoppiarsi con girini di Rana catesbeiana provvisti di quattro zampe,
provocandone in alcuni casi anche la morte.

Confermata l'idoneità dell'ambiente acquatico per lo sviluppo delle larve di
Rana catesbeiana resta da verificare se i giovani neometamorfosati riescano rego­
larmente a raggiungere la maturità sessuale.
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